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UN Ai'UliOGO 

La earpa idealista 
di SAL7YKOV-SCEDRIN 

— Che cosa sono questi Lucci? 
— si meraviglio In ("arpa. 

I,a Carpa è un pesce tranquillo 
( (] incline all'idealismo: non per 
mente piace ai monaci. Giace per 
lo più nel fondo del fiume, (dov'è 
Maggiore Iti calma) o dello st«-
> no. si copre di limo, e per man-
/ iare sceglie certi molluschi mi-
i recopici . 

In quanto alla Perca, è un 
JICTC... spinolo. Cotta nella zuppa 
di pe«ce dà un brodo eccellente. 

In che modo sia capitato che 
una Carpa si sin incontrata con 
una Perca, non lo so. So soltanto 
• ho un giorno, essendosi \isu- por 
< <iso. cominciarono n di»-cutere. 
Discuti una volta, discuti due. ci 
(•resero gusto e cominciarono n 
riarsi degli appuntamenti. 

\AÌ prima a prft\ocnrc era sem­
pre la Carpa. 

— Non credo. — diceva lei — 
f he la lotta e il litigio siano le 
1 >ggi normali, entro i cui principi 
i prescritto si debba sviluppare 
fgni essere vivente sulla terra 
Credo nel progresso senza spargi-
i lento di sangue, credo nell'.ir-
rionia, e sono profondamente con­
vinta che la felicità, prima o poi. 
s irà un bene comune. 

— Vuol dire che, secondo te, 
" errò il tempo in cui non ci sa-
ranno più Lucci? 

io qui 
la Cu . 

Ah! ingenua che sei! Vuoi 
risolvere dei problemi mondiali 
e non hai idea dì che eosn sin 
un luccio! 

La Perca drizzò le spine tutta 
in collera, e la Carpa, scelta svel­
t i . per quanto glielo permetteva 
1 i sua goffagine. ritornò nel fon-
< o. Ma in capo a ventiqunttr'ore 
ì due amici-nemici, si erano in­
f i l t ra t i di nuovo e avevano co-
ì linciato una nuova discussione. 

— Proprio l'altro giorno, nella 
i ostrn ansa, ha messo il naso il 
1 uccio — annunciò In Perca. 

— Quello stesso di cui parlavi 
t'i. l'altro giorno' 

— Quello! E" venuto, ha guar­
dato, e ha detto: * Mi pare che 
(•ni sia troppo tranquillo! Do-
> rebbe essere un posto da Carpe! 

— E che devo fare allora? 
— Prepararsi ecco tutto! Fra 

1 n po' verrà qui, ti fisserà con i 
suoi occhi enormi, tu raccogli ben 
strette le .squamo, e filagli dritta 
in bocca. 

— E perche dovrei filare? Se 
fissi colpevole di qualche co*a... 

— Stupida sei' Ecco In tua 
r olpn' 

La Perca si arrabbiò e giurò a 
se stessa che per il futuro si 
Farebbe ben guardata dal mante­
nere qualsiasi relazione con In 
Carpa. Ma in capo a qualche 
piomo, guarda un po'. l'abitudine 
ebbe di nuovo il sopravvento. 

— Ecco, se tutti i pesci si al­
leassero... — cominciò cniemnti-
ramente la Carpa... 

— E smettila di dire tutto quel­
lo che ti salta in te«ta! — ammonì 
1 i Perca — Non c'è bisogno 
*li spalancare la bocca così. 
Quello che devi dire, lo puoi diro 
sottovoce. 

— Io non voglio parlare sotto­
voce — ribattè la Carpa senza 
"-comparsi — io parlo aperto: che 
so tutti i pesci si alleassero fra 
loro, allora... 

Ma la Perca interruppe villa­
namente l'amica: 

— E' evidente che con te non 
c'è niente da fare... — gridò alla 
Carpa — Poi raccolse le pinne o 
navigò verso casa. 

Passarono giorni su giorni, e le 

te ma dignitosamente la Carpa — 
Credo che non soltanto io. ma 
tutti i pesci saranno felici. Che 
tutti i pesci un giórno saranno 
liberi di girare per tutte le acque.. 

— Mmh... e tu pensi che si pos­
sa arrivare ad un co*a simile'' 

— Non solo lo penso, mn aspet­
to che accada da un momento 
all'altro. 

— Per esempio: io nuoto, e, 
fianco a fianco... c'è una Carpa. 

— Cosi. E che c'è di strano? 
~ E' la prima volta che lo 

sento!... Ma se io mi volto verso 
la Carpa... e la mangio' 

— Questo. Vostra Eccellenza, 
non è nella legge! La legge parla 
chiaro: molluschi, zanzare, mo­
sche e moscerini, questo è il cibo 
dei pesci... e non gli altri pesci. 

— Questo è poco per me. Lu­
cerna! E' possibile che esista una 
legge simile? — disse il Luccio 
rivolto al pesce Lucerna. 

— Caduta in disuso. Eccellen­
za! — se la cavò accortamente il 
Pesce Lucerna. 

— Cos'i ho saputo anch'io! Non 
può esister? una legge simile' 
Beh! Carpa, e che altro aspetti 
che accada da un momento al­
l'altro' 

— Aspetto che trionfi la giusti­
zia' I forti non opprimeranno i 
deholi. e i ricchi i poveri! 

— Mi pare che tu faccia nn 
discorso tendenzioso. Lucerna! 
Come si chiama, ai nostri giorni. 
un discorso cos ì ' 

— Socialismo, Eccellenza! 
— Così ho saputo anch'io! Era 

un pezzo che l'avevo sentito dire: 
la Carpa fa dei discorsi sedizio­
si!... Mn io pensavo: Aspetta... è 
meglio che senta da tuo!... Sei 
proprio socialista! 

Dicendo questo il Luccio sbattè 
la coda nell'acqua così energica­
mente. che. per ingenua che fos­
se. anche la Carpa cominciò a 
'•a pi re 

— Io. Eccellenza, assolutamen­
te... — balbettava tutta confusa 
— questo per ingenuità... 

— D'accordo! Ma l'ingenuità è 
peggio del furto. Se ci si mette 
in mano ngli sciocchi, toglieranno 
di mezzo le persone intelligenti! 
Me ne hanno raccontate di belle 
sul tuo conto, l'na Carpa =ei. 
come le altre, e tanto basta! Non 
starò cinque minuti a discutere 
con te* mi hai annoiato a morte' 

Il I uccio «i fece pensoso, e co­
minciò a guardare la Carpa co«ì 
stranamente, che la Carpa fini 
por capire del tutto. Ma «i vedo 
che il I uccio era ancora sazio 
della mangiata del giorno prima 
porche sbadigliò r «i mi*e a 
russare. 

Ma por la Carpa le 00*0 non 
si erano messe bene. Appena il 
Luccio smise di r - Tre. i Pe«ci 
Lucerna la circondarono da tutto 
le parti, o la condussero al Corpo 
di guardia. 

A sera, non era ancora tramon­
tato il sole, che già tre volte la 
Carpa era comparsa alla presen­
za del Luccio per discutere. Ma 
era una discussione sotto sorve­
glianza «condizionata», e anche 
con qualche sopruso Per essere 
più prorisi: il Luccio, interrogan­
do. morsicava la schiena e anche 
oiù spesso la coda della Carpa. 

Ma lei si faceva coraggio per-| 
che aveva ancora una parola ma-I 
gica di riserva. 

— Per quanto tu mi sia nemi­
ca, — cominciò di nuovo per 
primo il Luccio — evidentemente 

LE P R I M E A ROMA 
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I ALL'ARGENTINA 

I toncerto Piz/.etti 
I Ildebrando Pizzetti, presdente 
dell'Accademia nazionale di S. Ce­
cilia, ha inaugurato domenica po­
meriggio al Teatro Argentina la 
stagione 49-50 dell'Accademia stes­
sa, dirigendo un concerto di musi-
he di Montcverd-, Verdi e proprie. 

Due Salmi di Montevcrdi apriva-
o il programma: Beami tir e Lae-
•tus $um. Jl primo di questi due, 
seguito nella versione strumentale 

iwvuta a Vito Frazzi, ci è sembrato 
.ppesantito qua e là nell'equilibrio 
onico !! scendo, Laetatns sum, co-
bruito su di un efficacissimo osti-
r ato, è stato accolto dal pubblico 
.*on particolare calore. 

Una nota illustrativa del program­
ma suggeriva, a proporlo di que­
sto Salmo, un accosi amento forse 
un po' audace e puramente f01 male 

jeon il celeberrimo Bolero di Rnvel. 
'Seeuivano due cori tratti dal Mnc-
heth di Verdi. Straordinario per 
l'intensità che lo pervade quello 

•dei profughi scozzes\ impetuoso per 
'gli slanci quasi risorgimentali che 
vi pulsano in esso quello di vit­
toria 

Nella seconda parte del concerto, 
• Pizzett1 ha diretto le mugiche com­
poste da lui nel '32 per Le TTP-
"hìnie di -Sofocle. Sono n~>ve pez­
zi di musica per coro femminile 0 
orchestra destinati evidentemente a 

'vittol'nearf. durante una rapore*en-
l'azione • momenti culminanti del-
'a tragedia II coro, tramato con la 

I.IIU.1 -onsueta maestria di Pizzetti. bn non 
Ioochi momenti particolarmente sug­

gestivi ed efficaci. L'orchestra rag­
giunge talvolta un clima che ricor­
da le sue migliori pagine (vedi ad 
esempio l'intenso e severo Preludio). 

Pure, eseguite così in un con­
certo. queste musiche risultano al­
l'uditore come dei brani staccati che 
d'fflcilmento rie<^ono a fare un tut­
to unico ed organ'eo. 

Tra un brano e l'altro una voce 
recitante — Anna Proelemer — ha 
letto dei brevi sunti dell'azione del­
le Trachinie. Francamente non si 
può dire che questo nuovo tipo di 
. selezione» sìa riuscito a dare un 
immagine abbastanza approssimata 
del vero clima e r'tmo della trage­
dia sofoclea 

Al successo d!. questo concerto 
inaugurale hannn contribuito, oltre 
a Plzzettl stesso beninteso, i cantan­
ti Ro»«ini. Sdutti. Mitrlietta. Tirino 
e Bruscantini. i violini solisti Fer­
ra'-! e IVnrdi noneh* il coro e l'or­
chestra stabile doU'Accndem'a. 

A ' U *ll ARMONICA 

IJCM p e t i t * chnntc>iirft 
« Les petit,» chanteun à la croix 

de bois » si sono presentati ieri, nei 
concerti della Filarmonica romana. 
con un programma di musica poli­
fonica snera e profana scelta tra 
quelle dal XVI secolo fino ad oggi 

Realizzare degnamente le pagine 
più note del repertorio corale — 
Janequtn. Mouton. Palestrina *YC. 
— non è cortamente una cosa faci­
le. Nel caso di questo coro, compo­
sto in maggioranza di radazzi. la 
realizzazione accurata e fedele è 
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INCHIESTA SULLE PERSECUZIONI CONTRO LA RESISTENZA 

Omar scrive a Rina 
una lettera dalla galera 
II comandante della divisione " Walter Tabacchi,, è in carcere - Kqli scrive alla moglie: 
"Non piangere. Sai che io considero questo luogo come una trincea, un posto d'onore,, 

davvero ammirevole. Oltre a questi 
clastici della polifonia vocale « Les 
petits chanteurs » hanno fatto sen­
tire brani di Debussy (Hiver) Pali­
tene e Milhaud, resi pure questi be­
ne nella loro atmosfera. Una seri? 
di canti popolari ha chiuso il con­
forto tra l'entusiasmo generale. Sul­
la revisione di questi canti ci sa­
rebbe da osservare ci e spesso i lo­
ro revisori non ne hanno saputo 
conservare l'autentico sapore, ecce­
dendo in un folklorismo piuttosto 
concessivo e manieralo. 

L'abate Maillet. che dirige 1 pic­
coli cantari è un muveista proora­
to. che sa il fatto suo Sa pure alleg­
gerire il programma con dei discor­
sini, 'orse ovii. ma talvolta spiri­
tosi Sa pure continuare a dirieere 
con la massima indifferenza anche 
quando tino de' suoi ragazzini piom­
ba pesantemente ni suolo evenuto e 
term'nar» il pezzo lo ste"o. Orde 
far ribaltare il carattere sacro della 
seconda parte del concert" l'abate 
ha ,pen«ato bene di far indossare ai 
raPazzi^i delle bianche tonache da 
frate Forse non ce n'era bisogno: 
si c?niva benissimo lo stosso. F 
avrebbe Tisnarmiito co'l ni nugoli 
cantori la nn'a d; ricoricarsi del­
le tonache p«*r I canti ponoleri che 
«egufvano i «acri 
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I.KTTKRA A « L'UNITA' » 

Le due polizie 
del cjGii. D'Antoni 

Fucili • polvere e fucili a palla, 
per quartieri signorili I primi, 
per quartieri poveri i «econdi: 
ecco le brillanti invenzioni del 

Capo della Polizia 

II 
MODENA, — Guardiamo il vi­

so di Omar. E' un leggendario 
partigiano modenese, il coman­
dante della Divisione - Walter 
Tabacchi.. Guardiamolo bene da 
uomini. E' un viso di ragazzo sa­
no, coi suoi capelli neri, arriccio­
lati, i suoi grandi occhi fieri. E' 
piccolo di statura, ma robusto, 
figlio di un contadino di Rovereto 
di Novi. La sua famiglia si com­
pone di dodici fratelli, la sua ul­
tima sorellina ha cinque annt. 
irtanna, una bambina scura che 
appena ci ha visto, ha chiesto su­
bito quando Omar tornerà da lei 
con il regalo. Invece Omar non 
può tornare. Il questore di Mo­
dena l'ha chiuso m carcere. Sono 
già pascati molf' "i*»s; Omar con-

dispi te tra la Carpa e In Torca iiQ - j ;«_ ,» . . 1 _„„-.«,. „.„r„ ' ' r 1 la mia disgrazia e questa: profe-
parova non avessero line... ' ' 

Un he! giorno, ecco il pesce I ucerna presentarsi con una cita­
zione in giudizio: * Domani — 
disse — il Luccio ha deciso di 
venire qui nell'ansa. Tu. Carpa. 
bada bene: appena «ara giorno 
virni a rispondere. 

risco la morte alla discussione! 
A queste parole, la Carpa capi 

a volo che quello cominciava a 
riscaldarsi. Di colpo gonfiò la 
pancia, soffiò forte, e con tutte lo 
sue forzo gridò: 

— I o sai tu che cos'è la Virtù?! 

Il partigiano Omar 
patire nel carcere di 

L'indomani mattina arrivò il) n j n c r j o < p a | f t n r o 1„ hocca 
lucc io . U Carpa lo guardo me-j ]&]U m p r a v i e l i a a s p i r a n H n mec-
ravigliata. Che razza di storici -,. T „.^„.:„ 
,. , „„„ .„„,i„ e„i carneamente I acqua, e proprio 

gli andavano raccontando sul» ' .* '\ 
l u c c i o ' Fra un pese- come tutti Sanando non pensava ad inghiot-
cli altri. Solo che aveva una hoc- Mire la Carpa, la inghiottì. E 
ra da un'orecchia all'altra e certe | soffocò. 
fauci che ci sarebbe passata più- j E la Perca, quella rhr «empre 
Mo una Carpa come lei! j"revedeva 0 sempre predicava 

— Ho sentito dire — c o m i n c i ò , q n n | r h e <-,-,«„, e p n P andò nuo-
il Luccio — che «ei molto intflli-1 t 0 n t j o 
gente, e che nel Hi-rnlrm sei j _ F c c o _ d i „ P a d a l t a v o c p _ 
proprio bravissima. Anch io vo- , .. 
.;J,o chiacchierare con to' Comin- tramonto , non bastano | e d,<c„s-
r ) a m n ' ;«ioni' >o tutti 1 pe«ci... 

— Medito molto «posso «itila j M. F. SALTYKOV - SCEDRIN 
felicità — cominciò mode«tnm"n-i (I826- 18*4» 

tinua a 
Parma. 

Vi è un'altra creatura che a 
Modena asreffa Omar. Siamo sta­
ti alla sua casa. Entrati in un 
grande cortile, salita la scalet'.a, 
siamo passati su uno stretto bal­
latoio ed entrati in cucina. Que­
sta che aspetta Omar e la moglie, 
Rtna Ella non sa perchè siamo 
saliti da lei, ci presentiamo e spie­
ghiamo. Allarga il colto nel tor­
nio con quel sua fare fresco di 
popolana e ci mostro subito sul 
canterano 7,1 foto di Omar, e tan­
ti telegrammi, centmam e ccn'i-
nata. Quando ci avricminnio TeT 

guardarli Rina C» drce- «MIO Q'ief-
li che n hanno mandato quando 
ci siamo sposati m carcere. Tut­
ti i suoi compagni. 1 suoi amici, 

tutte le A.N P /., tutte le Sezioni 
del P.CL, tutte le /nbbnche, gii 
rolerano tutti bene. Guardi, que­
sti sono di partigiani democristia­
ni, questo di un sindaco demo­
cristiano, questo dell'ingegnere. 

A s p e t t a n o u n b i m b o 
Rina et offre una sedia, ma è 

lei che deve sedere. Rina porta 
nel gremoo una creatura. Si. Ri­
na porta in grembo una creatura, 
deve nascere a giorni, forse in 
queste notti mentre Omar, il pa­
pà, nel carcere si sveglia di so­
prassalto sentendo battere forte 
i ferri alle sbarre della finestra. 

Ma che ha fatto Omar? E' sem­
pre triste, anche per la mogl'e d: 
Un assassino, partorire con 1! *tio 
uemo m carcere. Ma Omar perchè 
è in carcere? Quali sono le im-
pufarfoni? Nessuna le conosce be­
ne, neppure la polizia che l'ha 
arrestato, neppure chi l'ha inter­
rogato ha saputo dirlo chiaro. 

Si diceva che avesse esclamato, 
mandando m carcere dei rastrel-
latori repubblichini nei giorni del­
la liberazione; - Bisogna farli fuo­
ri, bisogna farli fuori tutti -, ter­
ribile delitto. Afa le testimonian­
ze sono state incppiignabili e 
l'imputazione è caduta. E allora, 
Omar è stato messo m libertà? 
No, si e trovata un'altro imputa-
rfonc Si è detto che Omar aves­
se n.ssistito alfa /«dianone di al­
cuni criminali fascisti. Altro ter­
ribile delitto. Ma anche questa 
imputazione è caduta e notate che 
tutte queste erano imputazioni su 
fatti che rientrano nel decreto 
d'amnjfffa luogotenenziale Cadu­
ta la seconda imputazione. Omar 
è ancora in carcere, si vanno 
ora chiedendo informazioni a-

conoscenti, a» parroci, noli norn-
ri per sapere se per caso nella 
sua famiglia nessuno Jos*e staio 
pazzo. Sicuro, piuttosto che la li­
bertà in utt manicomio criminale. 
fT cosi strano, deve essere pazzo. 
uno che si tiene mesi e meri in 
carcere, senza motivo, che si fa 
stare due mest in cella di i*o',a-
mento come il pepcior de.'tnouen-
te, è così strano per gli aguzzini 
che non si doriirrnlirzi, non pian­
ga. non insulti t! Partito comuni­
sta cui appartiene, non rinneghi 
la Resistenza, non chieda grazia. 
E* cosi strano, deve essere pazzo. 

Invece e semplicemente questo: 
Omar come Walter, come Oscar, 
come cento e cento par'ig-an, mo­
denesi è un uomo sano, pnuto. di­
gnitoso 

E' l'eroe di l" me*< di eferra 
partigiana rombatfnt, con" sicu-
rezra e piustizia Ha parteripa-o 
a 120 cnmboTfimenfi. ha oronniz-
zato e compiuto 70 colpi di mano. 

ha liberato II paesi, le fabbriche 
della sua città, ha d'feso la sua 
terra e la libertà di tu.ti 1 suoi 
concittadini, ha lombattuto a uiso 
aperto per il suo Paese 

Dopo questo lo pon/joito in car­
cere e Omar sa essere uomo par­
tigiano. comunista anche in car­
cere, sa che a Modena non si 
parla, non M rinnega nulla. 

Ha letto le ' Lettere dal carce­
re • di Gramsci, ha letto le pa­
gane autobiografiche di Colombi, 
ha imparato come si comportano 
j politici m carcere. 

In carcere si è sposato. Sereno, 
confortando la sua sposa, felice 
con gli amici, generoso con i ne­
mici. Pot è tornato in cella dietro 
le sbarre. 

£' pazzo Omar? E' uomo che 
nell'Italia sorta dalla lotta di Re­
sistenza, in un'Italia democratica 
( ere stare in carcere? Ci rispon­
dano gli italiani, et smentiscano 
coloro che l'hanno- accusato, co­
loro che lo tengono prigioniero 
Forse Omar è un individuo peri­
coloso, è un tipo nocivo alla so­
cietà? Omar è un fuorilegge? è 
un pazzo? Leggete questa lette­
ra: e sua. Rina la tiene in tasca, 
la porrà in tasca, da quando le è 
giunta, ce l'ha imprestata peT tre 
are, è del 12 sett. 1949, dopo lo 
sposalizio. Ha il timbro del car­
cere di Parma e sopra porta in 
stampatello: - Nella corrisponden­
ze diretta ai detenuti è assoluta­
mente vietato includere franco­
bolli e valori .. 

Leggete questa lettera. 
« Mia cara Rina, a te. alla no­

stra nuova famiglia, presto certo 
felice famiglia, io penso come a 
c-se sacre che l'uomo deve gelo­
samente custodire, te od il no­
stro piccolo che nascerà. Voi rap-
presentate Per ^^ ' a v - , a . ' a c e r * 
lezza di giorni migliori, della fe­
licità. d; quella fehc.tà che ogg-
è ancora sogno delle persone one-
$t«» * «empiici. Adorata Rina, tu 
l'avrai notata la grandiosità delle 
onoranze per 1« nostre nozze. Se 
questo è stato, nonostante tutto. 
un fausto giorno, lo dobbiamo pri­
ma di ogni altro a vecchi com­
pagni come Roncagli. Terracini. 
Scoccimarro che jn questi luoghi 
hanno saputo fare le os<:̂  loro ed 
alla nostra organizzazione. 

T M ì a c a r a , »iì f o r t e ! » 
- S e siamo stati fotti segno di 

•anta stima e fiducia, se c'è « ala 
da ogni parte un'ondata di affetto 
questo non è solo un premio al 
nostro pa««ato di combattenti, ma 
:utto questo vuol essere anche un 
richiamo- ed un meitamento per 

continuare nel cammino intrapre­
so facendo di più e meglio. Mia 
cara, MJ s?more forte, sai che mi 
hanno detto che piangi. Tutte le 
volte che verrò a sapere che tu 
partigiana, tu mia Rina hai pian­
to. tj farò notare che sei ancora 
bamb.na o almeno poco forte. Io 
ti comprendo: so quello che vor­
resti. Mancano ancora pochi gior­
ni ma ncn devi dsperare: può 
anche darsi che 10 torno in tempo. 
Abbi comunque la certezza che 
io ti sono sempre vicino, e ti 
assisto con tutta la mia pass.o-
ne. S; che io cons loro questo 
luogo, trincea dalla quale con­
tinuano a^>mbattere g'd ardimen­
tosi anche se circonò»ti dal ferro. 
Ebbene «ora da questa trincea che 
io ti rss stero, sarà da questo po­
sto d'onore e di gloria che io ti 
sussurrerò: m.a cara s i forte e 
coraggiosa; abbi forza per supe­
rare. anche se chi tanto ti ama 
non può toccarti con la mano i 
dolori che certo precederanno 
r.ncommensurata felicità, perchè 
la cartolina che mi hai indirizzata 
giorni fa «ara 1! suo ritratto. Co­
si conservo quella cartolina: co­
me se fosse il ritratto del nostro 
piccolo. Io soppor'o e mi prepa­
ro per dare prova che la fiducia 
riposta in me ed in te non disil­
luderà nessuno. 

• Scrivimi e raccontami di te 
Un caro saluto, abbracci e baci. 
tuo Om-r -. 

DAVIDE LAJOI.O 

La medaglia d'argento 
al compagno Scalambra 

FERRARA. 1. — Al Segretario dell» 
Federazione Comunista di Ferrar» 
compagno Italo Scalambra è «tata 
concessa la medaglia d"ar««ito al va-
'or militare, con ".a «e^uwte moti­
vazione 

• Bella figura di comandante di una 
divistone partigiana, tri numerosi e 
ilfflc'U combattimene da lui cmdot-
t| in terreno d'fnclle contro un ne­
mico prépondérante per numero e 
per mezzi d'mostrava di possedere 
eccezionali doti ài coraggio e di »r-
dimrnto. Trascinatore e valoroso 
combattente, «rmpre presente ove P ù 
trave e-a i: per.co o e oiu c-cessarta 
Tnppra sua d. comandante e du­
rante a ba:ta|t'..a per '.a liberazione 
di Modena alla testa de! suoi partl-
C'ani entrava per primo nel.a città. 
contribuendo in modo dec'.s'vo a *-ac-
clare l'oppret«ore ». 

SUGU SCHERMI 

I>a eittik <l<>l '\Ì\TJ. 
A New Orleans, nel lf>17. il jazz 

cominciava n flor're Xellr taverne 
di Basin Street i nerr< <-\ riunivano 
a comporre ed a e^emnre 1 loro 
«blues., mentre nei quartieri alti. 
nelle sale e r*ee;li aud.tor'. il bel 
mondo si interessava ancora alla 
musica classica L'incontro delle due 
correnti avviene, nel film, nelle per­
sone di un biscazziere bianco di Ra-
sin Street apounto e di una giovane 
cantante -classica-.. L'amore die 
ne na«ce è contrastato dalla madre 
della rasrnzra ma infine, assieme al 
trionfo del Jazz, anche esso eiunge-
rà In porto fra la soddisfaiiori? cene­
rate Intessuto con questa banali**!. 
ma trama, il fllm, dopo aver assun­
to con la storia del Jazz un tema 
così ambizioso, riesce annena ad in­
teressare per la sua colonna sono­
ra che riproduce alcune delle più 
celebri ed ormai classiche esecuzio­
ni Per il resto non fa storia ne 
cronaca a r'esce solo a suggerire 
che •• sii inventori « del jazz furo­
no neeri, ohe essi vivevano m am­
bienti equivoci e disadorni, ma die 
ben presto, oreanizzat'si -n orche­
stre. esportinolo il nuovo verbo mu­
sicale nell'intera America e nel 
mondo 

Rimane pertanto sottolineato 51 
vecchio equivoco che vuole f -blues. 
nati per caso e interessanti unica­
mente per la loro pi.icevolc77a, e 
non invece come espressione di una 
evasione rassegnata, ? a volte an­
che di ribellione romantica, di un po­
polo in schiaviti! che dalle fruite 
dei negrieri africr.ni è «uinta fino ai 
cnmni di cotone d'America sotto 
l'incubo spietato del linciaggio. 

Il racconto scorre fiacco e stenta­
to e solo l'invasione di Basin Street 
da parte della polizia e la conse­
guente evacuazione del negri con 
le loro cose e le loro famiglie, rie­
sce a suscitare qt'^lche interesse. La 
regia è d A'tur Lub n. 

I l N o r t i l c g i o 
cifrile? A i n a 7. w.o n i 

Il -sortilegio» è quello che capi­
ta a Cristina, una bella esploratrice 
che. durante una battuta di caccia 
sul Rio delle Amazzoni, avendo uc-
ci«a una pantera prova una cosi 
potente emozione da aver fermato 
il corso dei suoi anni, si da poter 
vivere perpetuamente giovane. 

Mentre il marito incanutisce e la 
figlia si uccide perchè CCIOST di le . 
essa continua nelle MI? avventure 
di viaggio e di caccia rd ha occa­
sione un bel eiorno di incontrare il 
colonnello Jim Innamorataci del 
prestante giovanotto, Cristina s: pre­
para a sposarlo, quando l'incantesi­
mo si rompe e la vecchiaia l'assale 
tutta in una volta. Allora Cristina. 
abbandonato Jim. ritorna al marito 
che l'attendeva ancora. 

Il film, come ben si può compren­
dere dalla trama, non è che un sot­
to prodotto incredibilmen'e scioc­
co. che annoia per le sue Incon­
gruenze e indigna per le sue In­
sopportabili banalità 

VICE 

Una lettera di Cattani 
sul processo degli «11» 

L*aw. Leone Cattani ci ha in­
viato, a proposito della condan­
na degli 11 « leaders » comunisti 
americani, una lettera che per 
assoluta mancanza di spaziò ci 
è oggi impossibile riprodurre. Ne 
rimandiamo pertanto la pubbli 
cazione a domani. 

Sifctior Direttore, 
ho Qui soit'occhto un documen­
to che Le Sarà piacere. Lei «cri-
re sul suo giornale di violenze 
poliziesche, di tnatinatiellatc del­
la Celere, di cariche bestiali 
contro pacifici cittadini e cosi 
ria. Purtroppo Lei ha perfetta­
mente ragione, e che cose di 
questo genere arnenoaiio oont 
piomo tu Italia ne facciamo tut­
ti triste esperienza. Ma, come. 
Le dico, mi e capitato per ctso 
fra le mani un documento di 
cui non potrà non gioire. 

Vengo al fatto. Il documento 
di cui Le parlo reca l'infesta-
ziotie «Ministero di II'Inferno 
— Direzione Generale Pubb'ica 
Sicurezza — «• di Prof 555 274 
— Ai siqp Questori e Colonnelli 
/.spettori di 7nnn », e reca la 
firma del Generale D'Antoni, 
Capo della Polizia Ascolti quel 
che hn scoperto questo solerte 
funzionario; 

« Per quanto r , r ,unrda il com­
portamento ni pubb!;cp ho nutil-
co=n da osserva «-e Non sempre 
infatti Pli orca tv di Po l i ta . 1 
quali hanno nnc>->o il empiito 
di assistenza. h*-il'ano per tatto 
e cr>rt"5ia ». 

AN'oti'mn' M; scusi l'espres­
sione. 5?;otj0r Direttore mn 
quandi ci vuo'r' e» ruole Dfroc-
cupnfi, mutilati di ouerrn, don­
ne e bambini dell*' borqntc »flno 
fatti oagetto di assalti In linea 
da pirtr di infere colonne mo­
torizzate. con accomnnono di 
ululati alla Tarzan, di botte in 
testa, spesso addirittura di col­
pi d'arma da fuoco sparafi a. 
bruciando. E i' candido ome­
rale D'Antoni se ne viene fuori 
a dire che i suoi ragarzi non 
brillano Vr tatto e cortesìa' 
Glielo potranno raccontare i 
braccianti della Valle Padana P 
del Tavoliere delle Puglie il f t t -
to e la cortesia, il n comporta­
mento in pubblico » e frr'o il 
restn. 

Ala non roolio arrabbiagl i . 
Andiamo aratiti a leggere la cir­
colare del gen. D'.4nfont perchè 
c'è un'altra perla. Fccoolictn: 

« Circa i normali servz i di 
vigilanza a mezzo di pattuglia, 
fi^se o di piantone, sarà oppor­
tuno che nelle vie principali, 
nei locali d; pubbl'co spettaco­
lo, in prossimità di luogh? si­
gnorili, nello stazioni ferrov'a-
rie. negli ar^ooorti. ecc., le c a r -
d ;e non portino d'abitudine l'ar­
ma lunga Così dicasi dello sfol­
lagente che, per raaion; intu"-
tive, dovrà essere portato to' -
tanto dn reparti in w v 7 ; o di 
Ordine Pubblico ». 

Ha notato In finezza. Sigror 
Direttore? L'occhio vuol la s'ia 
parte. iV-'cnfe arma lunaa. per­
bacco, per gli occhi di chi 3»"'fa 
luoghi siqnori'i, per gli echi 
dei turisti e del pellegrini che 
arrivano coi freni e gli aeropla­
ni, per gli occhi di chi barz'ca 
le vie principali.' Armi It/r.ghe, 
lunghissime, da fuoco e ria fa­
glio, a razzo e atomiche per i 
poveracci delle baracche, per 
quelli che non viaggiano, c^e 
non vengono « Ql centro ». chr 
non vivono nei quartieri nifi TI 
pen. D'Antoni è molto preciso. 
A che servirebbe 'n sfollaoc^fe 
nei luoghi .signorili*' Forse che 
H rien mai turbato l'Ordine 
Pubblico? 

Se fn'si nei panni del gene-
mie D'Antoni istituirei addt'rif-
tura due polizie. Una per luoohi 
.«Hfmorilt e una cera. 

Mi creda, Sinnnr Direttore, 
Suo Alfonso De Carolis (Mace­
rata). 

Una inteToaazione di Bilobi 
sulla situazione degli arlhti 

Il senatore Renato BitoesI ha 
presentato una interrogazione al 
Ministro dello pubblica Istruzione 
« per conoscere se non ritiene op­
portuno prendere in esame e fare 
proprio il voto, pi?ì volte eipre<fo 
dagli artisti italiani e segnalato del 
Sindacato di categoria, con il quale 
essi hanno richiesto- di provvedere 
con urgenza alla riforma ed alla 
riorganizzazione della Cassa nazio­
nale df assistenza delle erti- di in­
teressare gli organi competenti af­
finchè fa resa al p.ù presto ope­
rante la legge 29 luglio 1949. rrla-
Uva all'assegnazione di un mimmo 
del 2r,'c per opere d'arte sull'impor­
to complessivo delle costruzioni e 
ricostruzioni eseguite per conio 
dello Stato e degli enti pubblici ». 
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G R A N D E R O M A N Z O 

di MICHELE ZEVACO 

I più la dicevano una delle 
porte dell'inferno. Infatti a volte 
un fumé denso e penetrante usci­
va da essa, insomma, un luogo 
tetro e sospetto dove certo nes­
sun uomo sensato si sarebbe av­
venturato specie dopo il cader 
della notte. 

Speriamo però che i nostri let­
tori non abbiano simili timori 
ed entrino con noi nell'antro ma­
ledetto, benché stia per suonare 
la mezzanotte nel momento in 
cui d accingiamo a ciò. 

Nel fondo della caverna brucia 
una torcia di resina che manda 
s nlstri bagliori e in un angolo 
c'è un cumulo di foghe «erche 
che servono da letto alla vecchia 
che, In quell'ora. »uva occupata 

in un singolare lavoro 
Questa vecchia è la Maga, o 

piuttosto, per darle il suo vero 
nome. Rosa Vannozzo Essa era 
riuscita a spingere un blocco di 
granito contro lo scavamento che 
s'apriva nel fondo della caverna 
E Io aveva coperto di fog'le. 

Soddisfatta del suo lavoro, era 
uscita su uno spiazzo che domi­
nava i dintorni, guardando e ten­
dendo l'orecchio. 

— Sta per venire — pensava 
—Viene. E fra qualche minuto, il 
torrente tumultuoso trascinerà 
verso l'abisso il suo cadavere 

D'un tratto ti chinò II suo orec­
chio aveva percepito un lontane 
rumore di passi Senza affrettarsi. 
pensiero»*, entrò allora nella ca­

verna e si accoccolò non lungi1 

della torcia, col mento sui gi­
nocchi. nella sua abituale atti­
tudine. 

La Maga non si era ingannata. 
Qualcuno veniva, e questi era il 
vecchio Borgia. 

Entrò e sedette su di una delle 
due grosse pietre. La vecchia 
aspettava, immobile, agghiacciata. 

— Ebbene, Maga — fece d'un 
tratto il Papa — hai dunque la­
sciato Roma? 

— Si. «on venuta ad aspettarvi 
qui. 

— Come sapevi che io sarei ve ­
nuto? — chiese Borgia — Avresti 
tu. dunque, realmente, il dono 
della prescienza'* 

La Maga alzò le spalle 
— Non venite a Tivoli tutti gli 

anni? Non è presso a poco l'e­
poca in cui vi passate qualche 
settimana? 

— E' eiusto IA tua stregoneria 
non e. in fondo che perspicacia 
— fece sorridendo «1 Papa — Per­
tanto tu sai cose che altri igno­
rano 

— Ho studiato la virtù delle 
i-ante, ecco tutto. 

— Dove* In Ecitto? 
— No in Spasma. 
— In Spagna'' — esclamò ser­

iamente Borgia — Hai abitato in 
Scagna* 

— Si — continuò la vècchia 
con voluta indifferenza — ma è 

specialmente in Italia, a Tivoli 
stesso, che ho sopratutto studiato 
Conosco le erbe benefiche, so 

danno la morte e quelli che dan­
no l'amore. 

- - . — L'amore — ripetè Borg-.a. 
estrarre l succhi che guariscono' — L'amore e la morte. Sono 
e quelli <~~"" uccidono, quelli che'unite 

Qualcuno vaniva er» Rodrtto torri*. La recente ma «a u p a t U v s 
buMblle, MialaceUW~ 

— Come parli amaramente! — 
osservò :l Papa. 

— E' perche ho molto sofferto 
— rispose la Maga 

— Ed ora"» 
— Soffro ancora. Ma presto. 

non più. 
— Strana donna' Ma dimmi 

perchè hai tanto studiato? Quale 
pensiero ti guidava verso la 
scienza dei maghi?. La vecchia lo 
guardò, poi con estrema calma 
disse: 

— Un pensiero che m: ha fatto 
vivere fino ad oggi: la vendetta. 

Ancora una volta il Papa tra­
sali. Cominciava a vedere nella 
Maga qualcosa di orofondamente 
triste e torbido Ma subito scosse 
la testa 

— Maga — disse — :i ricord! la 
promessa che mi ha! fatto a Ro­
ma? Dovev; comporre per me il 
filtro capace dì farmi amare dalla 
donna, alla quale lo avrei fatto 
bere. Mi avevi chiesto un mese 
Sei già riuscita'' 

— Il filtro è pronto — rispose 
macchinalmente ia vecchia, men­
tre la sua mente era fissa nel solo 
pensiero che la occupava tutta­
la sua vendetta Nel momento In 
cui Borgia s* sarebbe avvicinato 
alla bocca del precipizio, essa si 
sarebbe levata innanzi a lui. fiera. 
gli avrebbe gettato il suo nome: 
Rota Vannozzo. sulla faccia, e l'a­
vrebbe «plr.tc nell'abuso. Questi 

i pensieri che tenevano la vec­
chia. E per guadagnare tempo, 
essa aggiunse: — Il filtro è pron­
to... Ma voi ritornate dunque a 
Roma? 

— A Roma? — Perchè? — fece 
il Papa, sorpreso. 

— Non mi avevate detto che il 
filtro era destinato ad una fan­
ciulla. una fornarina. dicevate.-

— Si — fece il Papa. — Ma non 
ho bisogno di andarla a cercare a 
Roma Essa è qui 

Qui! pensò la Maga sentendosi 
agghiacciare. La mia Rosita, qui! 
Ma tale era il dominio che 
aveva su sé stessa, cosi forte la 
sua abitudine alle sofferenze che 
essa non gettò un grido, non pro­
nunciò una parola 

Si era levata dritta con gli oc­
chi pieni d'angoscia e di odio. 

— Olà. cosa ti prende vecchia 
folle? gridò il Borgia portando 
subito la mano al pugnale. Ma 
la Maga ebbe la forza di pronun­
ciare qualche parola per rassicu­
rare il Papa 

— Non fate attenzione. — disse 
— solo una crisi di nervi mi 
prende alle volte Ma passerà pre­
sto. non temete. 

Borgia, tranquillizzato, rinfode­
rò il pugnale e r\ «edettc, deciso, 
d'altronde a portare via il pre­
zioso filtro Mentre egli stava at­
tendendo pazientemente che la 
cxlfl passasse, la mente della 

Maga era un turbinio di pensieri. 
— Se uccido Rodrigo — pensa­

va — che ne sarà di Rosita? Essa 
è nelle mani di Cesare e di Lu­
crezia e Lucrezia sa che Rodrigo 
è qui. S'immaginerà tutto se non 
lo vedrà ritornare. Uccidere Ro­
drigo, vuol dire uccidere Rosita. 

Quasti pensieri assillavano la 
sua mente, turbinosamente. La­
sciar sfuggire il Borgia, perdere 
l'occasione della vendetta attesa 
da anni e abbandonare la sua Ro­
sita al mostro, o uccidere il Bor­
gia e con lui anche 'a sua ca". 
Rosita? 

Questr era l'atroce alternativa 
D'un tratto una luce rischiarò 

il suo volto torturato. Tornò a 
«edere, si asciugò la fronte pal­
lida e sudata e con voce sicura e 
calma disse" 

— Allora, dicevate, la fanciulla 
è a Tivoli? Bene, ciò aggiusta le 
cose. 

— Certo, Maga, — replicò Bor­
gia — tanto più che se l'avessi 
lasciata a Roma non l'avrei più 
ritrovata al mio ritorno. Poco 
mancò che non mi sfuggisse. Ma 
che importa ora? Questo filtro. 
Maga, questo filtro che mi hai 
Dromesso è pronto, tu dici che è 
pronto? 

— E' pronto, padrone. 
— Ebbene, dammi — fece avi­

damente il Borgia. 
(Continua) . 
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